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Al MoIt'JJIuftrc SJg. c Patrone Ofs. 

IL SIG DONATO 



DELLANTELLA- 




0 VE arriua lode di Santo non pene- 
tra inuidia 5 ne meno hà forza la ma* 
leuoglienzA contro gl'ingegni accu- 
rati alla gloria . Però non pareva ne- 
cefìaria protettone alcuna alla pre- 
sente operetta , qual corre per se sen^a inciampo con 
titolo tn fronte di lode santa , tratta da più chiari 
fonti delle muse . Recaua solo vn poco di ombra il 
mio priuato affetto , mojfo a dar lode con fi alti in* 
gegni al glorioso Martire, e pallore . E fi come oh* 
bedienza mi ha spinto k curarne la pompa, e la pie- 
tà k raccogliere le lodi 5 così naturale 1 finto a cer- 
car medicina all'imperfetto delta mia particella 5 
laquale non vorrei che fofe neo nel tutto bello, ne ri- 
dicolo paragone delle cose perfette . Ricorro però a 
V. S. il suono solo del cui nome ereditario ha più di 

A 2 gloria 



gloria, che altri domandar poffa alla propria man- 
canza. Jllufìri V. S. con sua chu>rezj& la parte 
mia , e gradisca di tutti quelli Signori vn consenso 
in lei di de dicanone 5 come quella che e meriteuoli 
perse medefima, per gì* antenati suoi, specchi della 
Toscana, e per il Chiariamo suo Padre , qual Dio 
conserùi gl'anni di Ne fior e, e lei ancora con glifi ef- 
fi paft di gloria , e di felicità . N. S. le porga ogni 
bramato contento cerne prego : e le faccio vmilreut+ 
rcnzA . Di Pisa il d)j. di A f goffo 1619* 

DiV.S.moIrtlluftrc 



Prontifllmo Scruitore 



Giouanni Yifcon ti « 




CANZONE 

* f 

IN LODE DI S. STEFANO GLORIOSO 

■ 

Papa, c Marcire , c della Sacra Religiono 
defuoiCaualicri. 

Del Sig. Francesco Bracciolini . 

A qual diamante i più ficuri carmi 
Tanto indurò giam mai, 
Che più ppflcntc affai 
L'ingiunofo Dio non gli diuori ? 
Lo cui dente crudel confuma i marmi. 
E pietre, e verfi a paragone in Cielo 
• Degli eterni fplcndori 

5on fauillc fugaci, e fugitiuc , 

Onde chi (pira, e viuc 

Mortale ingegno in fuo corporeo vela 

Non ofi alzarfi alle celcfti rote , 

Fermi l'audaci note. 

Quelle menti fuperne 

Come crede eternar fe fono ecerne ì 

Puà 




Può ben quagli douc la gloria fugge 
Noftracura mortale 
Por qualche freno aliale 
Dell'empio inuolator, che mentre vola 
L'opere infieme,e le memorie ftrugge. 
Così fin oggi ad hor ad hor più belle 
Forza d'aonia (cola 
Confcrua à noi dopo millenni, e mille 
L'alto valor d' Achille , * 
Ma già non dee full'immortali ftcllc 
Di mortai Tuono il temerario ardire . 
Soruolando falirc 
Che terrene parole 

Non han poilumeoucrifplendc il Sole» 
E fe prende diletto ogni virtute 
A nco nel Ciclo, e gode 
Della fua vera lode 
Le tue quanto più rare a Dio più care 
Stefano colafsù non (on taciute , 
Cantano gli A ngcletti acl hora ad hora 
Come al (aerato altare 
Giunge il fero ministro el ferro ignudo 
Ficca (pietato, e crudo 
Nel lanto petto, e ne trahe l'alma fuora 
Cantan gli cccelfi, e memorandi efempi 
Onde gli vffici adempì 
Di paftor che non teme 
Vidima farfi; e iicerdote in ficme • 



Ofanto 



O fànto petto, o da! tcrror di morte 

Incognita magione 

Doucamorofo fpronc 

Che Dio coftringc all'vno, e l'altro fianco 

Tanto à virtù raccende animo forte 

Ch'ogni auuerfo poter contrafta in vano • 

O magnanimo, e franco 

GucrricrdiCrifto, o di coftante atleta 

Fronte (Icura, e lieta 

Che quafi fcoglio in torbido oceano 

Nulla pauenti al minacciar dell'onde. 

O fede a cui rifponde 

Forza del Cielo in terra 

E i marmi fpezza, e i fimulacri atterra . 
Dio quando già dal fèmpiterno foglio 

Tu mirarti Babellc 

Pcrlcuarfi alle Stelle 

Empio compor le temerarie coti 

Non frangi nò l'infuperbito orgoglio 

Onde il popolo reo guerra t'indice , 

Non fubito percuoti , 

Ma lentamente il tuo configlio annoda 

Le lingue, onde non s'oda f! 

Ciò che l'vno orgogliofo all'altro dice ; 

Stefino immantinente al marmo feocca 

Dalla (aerata bocca 

Parole, e foco, e l'empio 

Nume trabocca % cae vacilla il tempio. 

Sommo 



Sommo Gicsù chi da te forza prende 

Non l'hàdi te minore 
Quando dal fianco fuore 
Verfì l'ani ma, ci (àngue à pena il faflb 
P^r la pietà del tuo morir. fi fende , 
A pena il marmo i fuoi rigor diflbluc 
A quel tuo duro paflb . 
£ Stefano parlando al primo accento 
Cade li in vn momento 
A pie disfatto indiflìpato polue. 
E vero e purch'al fulminar di fede 
Chi ben ficuro crede 
Non può trouar badante 
Refiftcnza di pietra, o di diamante. 
Qual marauiglia e poi che dalla Croce 
Che dal tuo fanguc e tinta, 
Volga tremante, e vinta 
Le vele in fuga ogni nemica naue 
E pauentine il Mar per ogni foce, 
Se da lui mentre vna parola parte 
Se ne rifeuote, e pauc 
Lo fteflb marmo,e fauola dclufi 
Alla gente confufà 
Riman la rotta imaginc di Marte . 
Deh s'allc tue parole a terra cade 
Marte, dalle tue fpadc 
Come può fardifefa 

Sicura e dunque ogni lor grande imprc(a . 

Bona, 



Bona, c Bifchcri il fanno, c in Barberi* 

Mille alberghi disfatti, 

Sallo Agrimannc, c Schiatti 

Rodi, e Braccio di Maina, e Spartiucnti 

Capo bono, e la Chierma in Natòlia 

L'Arcipelago tutto, e Negropontc , 

Tu Bonifatio il fenti 

La Tinica, e Laiazzo, Idra,c Tabarca , 

Corre di Spoglie carca 

L'Etrufca armata alle vittorie conte # 

Conte, ma innumerabili infinite, 

Corron le prore ardite 

Su per Tonde regine 

Obbedirono i porti, e le marine $ 
Gcnerofà virtù non hi contefe , 

E rapido torrente 

Sù gl'intoppi ch'ei (ente 

Più alto crefee, i tuoi gucrrier fon tali. 

Non cran dianzi in alcun lido tefe 

Dapefcatorc vmilreti ficurc 

Da barbarici ftrali , 

Ne giouenco fendea per piaggia folco 

Ch'alruuido bifolco 

Non gclaflcr le man fredde paure . 

Hor di Stefano, e Cofmo al chiaro grido 

Erra per ogni Lido 

Ciaicuno armento, e pafee » 

l'agncl flcufo l'erba oue e le nafee . 

B 




SOPRA L1STESS0 SVGGEfTTQ 
Cttnzpne delSig. Alejfandro Adimari . 




V interno contento 
Che ferpeggi nel fen per le bell'opre 
Note già dall'euento 
E foaue armonia da bear l'alma : 

t Pcrcli'il penar fi cuoprc 

Col fuon di fama , e fi tranquilla in calma ; 
Ne fi Febo rifplendc in bel fercno 
Quant'ogni duol vien meno 
Per bella cetra dell'onor compagna -, 
Il fior de fatti illufòri eterno viue 
Se l'Onda Alcrea lo bagna , 
E la virtù per fua merce fi gode 
Aura di gloria in Cicl, qua giù di lode • 
Or qual dolcezza feende 

Gucrrier di Cnito a dilettami il core , 
Teatro è il Mondo, e pende 
Ouunquc l'occhio, ouunque il pie fi gira 



Immagine per voi d'ai co valore. 



Ne 



II 

Ne Direca mufa il nobil arco tira 

Sol per alzar de voftri pregi il vanto, 

Ma feioglic eterno canto 

L aria, e la terra innamorata 5 e l'onda 

Quefta di Palme, e di Trofei ripiena * 

Quella per voi feconda -, 

E già lontan dal tenebrofo oblio 

V'ammira il mondo, e vi gradifee Dio • 

Tempo fu che fen'eorfe 

L'audace naue di Iafon fuperba : 

Legno che non trafeorfè 

Oltre à Coleo ì tentar l'onda fonante : 

Or qual corona al nuouo ardir fi ferba ? 

Non grauido d'orror bronzo tonante % 

Non di vafto occan gorgo ch'allaga , 

Non d'arco orribil piaga 

Arredar può di voftrc palme il volo . 

Ma qual vento mifpingcin tanto egeo 

Mifèro legno, e Colo ? 

Arcier difeocca il tefo dardo in vano 

Se dallo feopo fuo torce la mano. 

.Temerario configlio 

Nel fuo corfo maggior manca tra via \ 

Ben veggio, e inarco il ciglio , 

Di barbariche fpoglie il tempio adorno % 

Fatte mercè d'vna virtù natia 

Schermo del tempo, e del inuidia (corno : 

Ma veggio, c corro ad ammirar veloce 

B a Anco 



fi 

Anco vermiglia Croce 

Trono di Dio per cui fi vince, e regna. 

Qui di voftro valor mi s'apre il fonte, 

t bel pcnficr m'infegna 

Che celebrar più che l'humanc proue 

Si deuc il Cicl che le icconda, e muouc . 

Non giicquc in Terebinto 

Sol dalla man del paftorello Ebreo 

Il gran gigante eftinto : 

Ne 1" A llirio Gucrricr fol per ludittc 

Tronco tefehio in Bettulia andò trofeo: 

Dio refeà tant'oprar le delire inuitee : 

Se dianzi afeiutto il Mar patta liraellc, 

Se pria cadde Babelle , 

Se Neueofi piega,ò l'Madian s'vccidc 

Opra è certo di Dio ch'a f uo talento 

L'onda innalza e diuidc , 

E da pec guida al popolfuo gradito r 

Mose prudente, e Gedeone ardito . 

A voi del Ciel guerrieri 

A voi Campion della criftiana fedo 
Su per gl'erti fentieri 
Ouc bella virtù fuoi pad! eterna 
Non manca Duce onde fi feorga il piede 
Stefan il gran paftor Stefan gouerna 
L'alme nel fermo, e ncll'oprar Ja mano . 
Deh Clio deh non in vano 
Per fi nobil cagion s'alzi mia cetra : 



Canta oggi prego i! Capitan beato 
Che lor vittorie impetra , 
E vedrem poi eh a fue bell'or me appretto 
Appena vi può gir l'onore Hello. 
Ei cinto il cor di zelo 

Per Dio fatica, in Dio trionfa e pofà , 
Ne lo torce dal Ciclo 

0 contrailo di fdegno, o di fortuna f 
Ne d'imperante cor voce orgogliofk 
Gran maftro della fc guerrieri aduna 
Sotto l'infegna ond'ha falute il Mondo 
Ne fofticn (eco il pondo 
Merccnnaria dell'or timida fchicra , 
Ma Ncmcfio, & Olimpio ambi tribuni 
Scguon douc egli impera ; 
Collante (tuoi che pur che Dio s'adori 
Stima gioco il morir, fango i ecfori . 

Se non per valli mari 

corre à frenar l'auidità degl'empi, ' 

1 profanati altari 

Souucrtc almcn fui Tcbro, e i faifi Numi. 
Ecco or del voftro oprar gli antichi efempi 
Ecco douc apprenderti orme, e collumi. 
L'alzar gli oppreflì, il fouucnir donzelle. 
Domar genti rubellc 
Fu di quello bel fol chiara fauilla \ 
Ciò non ricopra inuidia, c non ofeuri * 
Te/limone c Lucilla 



JS4/ 

Che riportò con falutare effetto 

Vie più ch'il ciglio, illuminato il petto. 
Certo gran cofè aduno , 

Ma di mille trafeorfi, c mille pregi 

10 ne dirò fol vno, 

£ tanto badia far palcfe il vero 
Cingerli di virtù diuerfi fregi 
Ben e gentil oprar di caualiero , 
Mah neon crar con faldo cor la morto 

11 colmo è dell'huom forte. 
Stefan la vide, c dalla lede eletta 
Non fugge nò, non dilcolora il volto, 
Ma intrepido lafpetta , 

Et a (èguaci fuoi iecuro addita 
Che ben fi cambia per l'onor la vita . 





SOPRA L1STESS0 SVGGETTO 

Carinone del Sig. Niccolo Strozzi. 

Afcc il Sol ceco il giorno , il dì folcirne 
A Stefan confàcrato, o Sacerdoti 
Fumino i molli incenfi , ardino i voti 
Alzin voftrc preghiere al Ciel le penne. 
Veftitc dicandor, ma fui candore 
Di porpora fiammeggi il facro manto 
Perch'ci versò per Chnfto il fangue c'1 pianto 
Fonte di purità, (pccchio d'amore. 
Non fu fua fède entro fu perbo tetto 
Non ciofe biffo, o la fidonia conca 
Souente vifle in orrida fpelonca 1 
Parco nel cibo e nel veftir negletto . 
Al timido valor, fermezza al forte 

Fra tempefte d'affanni inuitto dicdc f a 
Onde i feguaci della fanta Fede 
Per haucr vitaandaro incontro a morte. 
Spargendo sù l'aitar preci deuotc 
Ciuccile la fronte empio coltello , 

Di 




Di Paftor diuentò ferirò agnello, 
Holocaufto fi fe di Sacerdote , 

Holocau ft o felice, o felice alma 

Tu al par volafti al Ciel delle preghiera 
Ou'oggi viui tra beate fehierc 
Incoronata dicclcftc palma. 
Di lasù miri auuenturofa come 
Spieghi Croce vermiglia i pregi tuoi 
11 Re dcTofchi, co'pni forti Eroi 
Confagrando sù quella il tuo gran nome 

Quante volte da te folcar fi vede 
1 fuoi legni veloci i mar infidi 
Edi Traci,ed'Egizzi,cdi Numidi 
Spopolar ville, & arricchir di prede. 

Forfè vedraffi à più tua gloria vn giorno 
Per Colmo andar la gente pellegrina 
Sccura alla gran Tomba in Palellina , 
E diBizzanzio trionfar Liuorno. 





SOPRA IL MEDESIMO 
delStg- CabhritUo Cbiérera , 



C C O la bell'aurora 
Del defiato giorno 
Ouc il nome di Stefano s'honora ; 
Stefano Santo che riuoHc il piede 
Dal'inganncuol Mondo , 
Et al fommo Signor non ruppe fede. 
Onde ciafeun l'adora, 
Sempre che del fuo di l'alba vicn fuora. 





c so- 
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SOPRA IL MEDESIMO 
dclStg* Andrea Saluadori, 



SIP « 




ACRI gucrric^chc la purpurea Croce 
Sù l'onde apricene cingete il fcno # 
Se le vele rcal ch'arma il Tirreno 
Paucnta d'Afia il regnator feroce. 
Se varcate d'Oronte oltre la foce a 
Se di voftre vittorie il Mar è pieno 
S e tratta fuor del Libico terreno 
Piange il natiuo fuol barbara voce , 
Cprc fon di quel Diuo, a cui fefteggia. 
Oggi dcuota Alfca tra facri altari 
Nel di, ch'afeefe alla (Iellata reggia . 
Dunque à lui vi piegate Eroi più chiari 
Che nel fuo nobil regno Etruria veggia^ 
Ei doma i venti, e pone il freno à mari. 



PER, 




PER IL MIRACOLO DI S. STEFANO 

TP. c M. quando re (litui U vi fi a a Lucili* 
Vergine Ternana 

Del Sig. Camillo Camelia , 

ili » 

IOVINETTA infelice 

Cicca d'occhi, c di mente 
Di vagheggiar bramofa il fol lucente 
Srcfano a te ricorre; e mentre crede 
Al tuo dire, al tuo Nume, otticn felice, 
Quanto voi, quanto chiede 3 
Hor qual fi vidde mai 
Di te maggior? che fai 
Dar in vn punto dcll'vmana fàlm* 
La luce a i lumi, ci vero lume all'alma * 





C 2. 



DEL 
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MEDESIMO. 



V prouidenza di cclcftc Nume 
Che per barbare mani 
Da rio pcrcoflb, e barbaro furore 
Ampio fpargefle fuorc 
Stefan di fangue vn fiume: 
Poiché à danni di barbari inhumani 
Il nobil cftro di quel facro humorc 
Douea caro à Dio tanto 
Fregiar vn di de Tuoi campioni il manco. 





so- 




SOf>RA L'ISTESSO SVCGETTO 
dei S ig. Alejfandro Adimm . 



4% 




IA di Lucilla alle pupille fpcnte 
Quafi in Ciclséza folgiaceafi amore* 
Anzi priua dimori alma languente 
Morta parea fra 1 animato orrore. 
Quando Stef a n portollc Alba rideco 
Dall'Occan'd'vno irnmortal fàuorc, 
E di poch'onda alla virtù po(Tcntc 
Le aperfe il Ciglio, & ferenolle il Core. 
Chi vide mai dalle Cimmerie grotte 
- Nafccr la luce, o rifcaldarfi il gelo , 

O le Stelle dal giorno eflcr prodotte i 
E pur è ver, che (acro Gtnto zelo 

Fredd'almaaccefc, illuminò la notte f * 
E fc duo /penti lumi occhi del Ciclo. 



SO- 
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SOPRA L1STESS0 SVCCETTO 

Epigramma 

Del Sig- Canali ere Ciò; Visconti * 



INuidia Fortuna boni; veltxfa Lucili* 
Magna parens, frontiscarpit vtrumq;iubar. 
Flosanin-arlanguct: moccet fubnodtc vcnuftai 
Virginis: & fenfu faxea corda carcnt. 
At Stcphani nutu menti lux alta recurric , 

Sidcnbufq, fuis frons animata redic . 
Sic qu$ non potcras calerti lu mine caffo 
Dica hac fola cu m luce Lucilla poces . 



H 



SOTRJ L1STESSO 
Dttticc delmtdejimo • 

TncDeus: hinc que Dcum referens : fua fiderà 

Mundo 

1 ile locac digitis : Iftcquè refticuit • 

SO- 
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SOPRA UlSTESSO 
del Sfa Bartolomeo Caddi* 



DVm Steplianus reddit Lucilla lumina, mente 
Huic ftat Chnftiadum Principis arma Icqui. 
Tarn bene cui poft hacreddarur lumina nulla, 
Tàm bene qui polEc reddere nullus cric . 



PER IL MIRACOLO DI S. STEFANO 
PP. e M. quando jìando forte nella santa Fedi 
cadde per terremoto la ftatua di Marte . 

Epigramma 

Del Sig- Giulio Cesere Bulengero l 

CVr cadis, & prono Mars ftcrnis corporc tcrram 
Roboris & belli creditus effe Deus ? 
Me Stcphanus verbo , ve telo fub carrara mifsu 
Dei icit. & catfura roborc ftcrnic humi . 

SO- 





SOVRA IL MEDES IMO 
DelStg. Cau.G louanm Visconti . 

<#» 

CkS 

DEdc manum Miles, (cclcratis define ceptis: 
Stat Prseful coftans : improbe dede manum, 
Acrius illc futit : Martis cadit ecce coloflus , 
Nec cefTat Miles, verberibufquè tonat . 
In chaly bem conuerte precor Pater optime gentem , 
Plus agit in duro marmorc pura fides . 

tmèmm — y 

SOTRA IL MEDESIMO 

dclSig. Andrea Rojft . 

ARdcntem trahitur Stcphanus Mauortis ad ara, 
Quo fi thura neger, funera rela ferant. 
San&usibi Marce lpcrnic,Chriitamq, repofeie » 
Nunnnis ve falfi tempia repente cadane . 
Nec mora: rernficum pcrfundit murmur Olympus, 

Amplaquè parsopens fulmine Ixfa perir. 
Mirandum òStephanum? Ducat natura ftuporcs, 

Et nec mifla fcmel vciba redircneget. 
In Coelum Stephani feruentia verba fcrunrur 
Hxc cadem redeunt fulmina fa&a folum . 

SO- 



I 
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SOPRA IL MEDESIMO 
dtUifleJfo Autore , 



GRadiuo rcnuit Srephanus dare thuris honorem : 
Scd petit vt ftcrnat martia fana Deum . 
Continuò ftrepitanthorrcndùclauftra tonàtis, 
Et Mars in cincrem fiilgure multusabit. 
Sic optat Martyr tcmplum concrcfccre Marris 

Qui clauum, atq^ Cruccm tela cruenra gerir . 
Atdecus & Stefano crefeit cùm vertice caffo 

Premia martyrij dat Deus axe nouum . 
Tum kx illi Orbescondunt delubra fuperba: 

Uli panduntur purpure?q; Cruces. 
Hoc Stephanus gaudet, moerct fey tha, Tufcia floict 
Etrufci hoc Rcgis incly ta dextra poteft . 





SOPRA LISTESSO 
del Sig . JlcJfondrQ Puccini . 

KEflibushcu mifcrcMartisdctortus ad ÀEde 
Stat Pater, at taKus corruit ecce Deus . 
Cur tua nùc foboles veneracur fplendida Marti 
Srephane dum Chrilb porrigit vfcj, fìdem ? 
Tarn D;Ci Mauors, Chnfto nunc pendit, honorcs . 
Quà;n t>cnc iam cecidit, <juà#p bene nunccolitur. 



SOTRA LISTESSO 
del Sig Gw:Batif * Fideismi. 

DVcitur ad Martis Stephanus dclubra nefandi, 
Cogitur & Tancia facra litare manu : 
A bnuit ìllc pius : laery mis , prccibufq; fuprcmu 
Et votis orans omnipotenti adem . 
Runipirur intercadun Mauortis imago, 

Et vaftocheum terra fra gore labar, 
Sic necj; mendaci potucre litare metallo, 
Votaq, deformi non foluerc Dco . 



SO- 




SOTRJ IL MEDESIMO 
del Sig Bartolomeo Caddi . 



™ • • A 

SAcra gcrcns , prcmcris fimbundo ì milite, quoqj 
DcbucratChriftus, vittima, Diuc,cadis . 
Si tibi forte datum moricndi pofeerc formatti , 
Non ahjs credam te cccidifTe modis . 



SOPRJ LISTE S SO 
del Sig. Gw: Batsfla Doni . 

AD Stephaninutum MartiscjuoJcorruat ÀEdcs 
Vindi&am acciri Valeriane iubes . 
Expcóto quid agant vccordis luffa tyranni, 
OptatumStcphanoconficicac • . . 

4 



D i PER 



1. 




P£R STEFANO P AP A E M. 
quando ritornato a Ih suoi, li Commumco tutti 

DelSig. Ciulto Ce sere Tulengero • 



SVpplicio vt rcdijc Pr^ful defun&us iniquo 
Qucm tulcrac dirum tra&us ad exitium , 
Iplc Dcum, Dominunq, fuo diuifit o uili, 
V c proprio caftas corporc pafttc oucs . 



VER IL MARTIRIO DELL'ISTESSO 

Santo del Sig. dìejfandro Puccini . 

PVrpurat hicaurù,fimul ardetpurpura,pompam 
miraturc.hofpcs teda vcrcnda fubi . 
Difce, amor eli aurum ,cruor cft que purpura fi- 
Scilicet è proprio fanguinc fplédct amor . (gnac 
Sanguine fic proprio Miles, dum Stcphanus yrget 
Duke amat Egeo conftituiCfe Crucem . 

SO* 



# 



1* 

^< È. h. h. h. h. h. & £j È. £ì ^ £i 

SOPRA IL MEDESIMO 
del Sig- Cavaliere Ciò: Visconti » 

cerno crudele nephas ? cn corporc prono 
^ Prxful :&exitium MiJcs inique paras. 
Difccmodumà gladio: viden vcri^oripfclicjucfcit 

Ferreus,& retro fc violentusagic ? 
Obduras.faeuumquè fremis cerulee recifà, 

Nec tanti gladius ce monuiflctuic? 
Si fuerinc anima: ferro, vitaeq , potcflas 

Illa in auctorem, vel cecidi lFcc humi • 




SO- 



SOPRA IL MEDESIMO 
Ode ddSig* Aleflandro Puccini . ^ 



Dlue cui prolcs gencrofa fignum 
Tollit aurato rutilans pvropo 
Hucadcs,£ai-men fimu'I, &rciientum 
Excjpevora. 
Cernii auguftam referens coronam 
Vt gcnufupplexmanusobuoluto 
Vibrcc accenta piccate fla m mas 
Pectore ab imo ? 
Quifqj mirandos viden vcrccurrac 
Mente fucceflus ? Nemcfi pucllam 
Luce dum lo'is, fideicj, donas 
Excitat ilici 
Hicvclinfani maIcGallienum 
Imperi damnes, vel inane Marm 
Ridcas monftrum, fubitoq; terrx 
Impetc lapfum *, 
Alter vt (acras opcrans ad aras 
Dulccproponas ìuguium bipenni, 

Truncus 
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Truncus afTuItct, caput & cruoris 

Ludatinvnda. 4 
Mortis ò clarx gcnus, ò triumphus 
Ncmpè tu Chnlh pater alme, confors, 
Dum limuJfclix vtriufcj,(anguis 
Proluitaram. 
Hoc fìdes nuncjuam temerata pofeit, 
Robur ìnuidtum : furcnunccrynnis 
Thraccquantumuis,grcge barbarorura 
Sa?uiusinlla. 
Vna Crux vicir, Duce Crux & vna 
N Stephano vincct, Deus ipfc bellat. 
Pcrge iam MiJcs, freta feinde Milcf, 
Thraca tremjfcic. 

o 

SOPRA IL MEDESIMO 
Ode dclSig. Canal/ere Ciò. Visconti. 

ILle qui guttur Stephani (àcratum 
Frcgir, vt vitam religaret \ atquc 
Tradcrct no£ti : Proceri perennerà 
Enfcrcclufit. 
Vt decus Chrifto, fobole/què fummo 
Prarfideextinóto cadcret, bipenms 
S*uit :aft vndante redit benigne 

Sanguine prolcs. Nomea 



Nomen vt Martis refbnet : profanus 
Ne cadat coleus Cybelcs, Diana: 
In caput Patris fonti ic tremendi! m 

Afta (ccuris. 
At rcditProIcs benèpurpurante 
Pectore i & duros pclagi timorcs 
Spcrnit : in clafTcm cadic omnc lignum 
Iufquc Diana?, 
lam perit Martis titulus, Crucifcjuc 
£lt honosfummus: dominaturorbi 
Illa dum SENO Mcdices Dynaft* 
Fulgetin ORBE. 
Nafccrisficdum morcris^riumphas 
Morte fccundus, gladio fupcrftcs. 
Caftor£* nautis, Hclenxcjuè fidus, 
AcCynofiira. 
Soluite ò fortes, properate, Thracam 
Tollitc 5 ac longos Tanais recurfus 
Vcftranam virtus, penetrate cun&U 
AE<juorafr*nat. 
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SOTRJ IL MARTIRIO 

delttHcp Santo 
Del Sig. Pietro Bulengero , 

ci» 

p Vrpureo fortis perfufus (anguinc Milcs 
x En Chnfto Sccphanus vittima grata cadit, 
Qui mox ftcllifcreprarfulgurac ignecoronx 

Gnoflìaca, & ltclla lucidiorc micat . 
I nunc coeruJcum propcrcs profeinderc pontum 

Eriuuct A Egeo bella moucrc mari, 
Tcquè corona mance coelo gemmata triumphis # 

Tufcius hcc Hclicc per mare fignat iter . 




E SO 
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/L MEDESIMO SVC GETTO 
del Sig.G tonarmi da Sommata. 

MOrs grata cft Diuo : vitalem dcfpicit auram , 
Extrcmumq; (ibi vcJlct adcffe dicm , 
Hac (crudele nefas) (atiatur morte Tyrannus 

Cum nccc laetitias cripic irta dies . 
Sed tener eflìifo Stcphanus iam fangiiinc Cadum 
Forte haudramfdix,niperyfTcc,crat. 




i 

so- 
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SOPRA VNA FIGVKA DI S. STEFANO 

FPe AI. trionfante con lo fi en dai do con Croce 
fur purea fatto /are dal Sig. Cau. C/o. Visconti 
nell'occafone della Fetta Te tragico del indetto 

Sig. Canali ere, 

CHriftigcni Srcphanus fummus Moderator OuiKf 
AEthcrcum fparfo (ìnguine finat iter. 
Siftc gradum Milcs 5 gcncrofo combibe honorcs 
Lamine cjuos f ufi damiu cuori* habent p 



Neltittefa Fetta sei Motti sotto sei Croci purpu» 
ree $n Targhe d Argento canati dal Salterio, 

de Ime de fimo. 

t Firmauit Orbcm Terra? . Pfal. 9 1. 

x Vidcrunt te Aqu2e,& cimuerunc. Pfal. 76. 

3 Dominabitura mari vfquèadMarc. Pfal. 71. 

4 Confringet capita inimicorumluorum. Piai 67. 

5 Omnium ìninucorum fuorù dominabitur. Piai. 9* 

6 Mctuant cam omnes lincs tcrr; . Piai 6 6, 

~ , 1 x-ttti uri I s isxiw 2 cloyA 14 

NO- 



NOMI DE SIG. COMPOSITORI 

A 

AleiTandro Adimarialnum. lo. ir." 
Aleflandro Puccini al num. i£*iJL 30, 
Andrea Saluadon al num. iS. 
Andrea RoiTi al num, 14. i£. 

B 

Bartolomeo Gaddi al nu m. 1 3. 17. 

C 

Camillo Campiglia al num. 19. 10. 

F 

Francclco Bracciolini al num. 5. 

G 

GabbriclIoChiabrcra al num. 17^ 
Giouanni VifcontiaJ num. 12^.14. r*. 31. 3J# 
Gio. Bautta Fideliflimial num. riL 
GiulioCc(crcBulcngeroalnum. 13. 38. 
Gio. Batifta Doni al num. 17. 
GiouannidaSommaianum. 34. 

a .Ul i . jnn ttiièbrinio m;; ;a*imM 
Niccolò Strozzi al num. 1 ^ 

P 

Pietro Bullcngcroal num. } ?• 
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